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Il discorso di Berlinguer a Livorno 
DALLA PRIMA 

di strati di cittadini, la loro 
sfiducia verso le istituzioni e 
verso i partiti. 

Non ovunque questi feno
meni hanno la stessa esten
sione e gravità. In molte cit
tà — come questa vostra Li
vorno —, là dove è più for
te e radicato il movimento 
operaio con le sue organiz
zazioni, questi fenomeni sono 
più contenuti. Ma su scala 
generale sta di fatto che si 
assiste a un allarmante dif
fondersi di manifestazioni in. 
sane e morbose che vanno da 
episodi di criminalità sempre 
più efferata all'uso sempre 
più esteso della droga, dal 
culto di miti irrazionali al
l'abbandono di ogni volontà 
di lotta e di fiducia nella pos
sibilità di edificare una so
cietà più umana e più giu
sta. 

Tutto questo è effetto, cer
tamente. di una complessiva 
crisi che attraversa il mon
do intero — ha detto Berlin
guer —, ma qui in Italia è 
conseguenza anche di trenta 
anni di malgoverno della DC 
e. più in generale, di un ti
po di sviluppo inficiato da 
profonde distorsioni e dise
guaglianze contro le quali 
non si è mai saputo reagire 
e operare in tempo e in sen
so innovatore da parte dei 
governi retti dalla DC, che 
anzi ha sempre alimentato il 
processo per le diseguaglian
ze come base per il mante
nimento della sua rete di po
tere. In questi ultimi due an
ni e mezzo si era riusciti fi
nalmente a imporre la ne
cessità di ristabilire un rap
porto di solidarietà tra i par
titi democratici che è e ri
mane la condizione prima per 
sanare i guasti prodotti e 
per affrontare i grandi pro
blemi della crisi. 

Berlinguer ha qui ricorda
to il percorso dal "75-'76 a 
oggi, cioè dalle date delle 
grandi avanzate del PCI alla 
crisi attuale, governo delle 
astensioni, maggioranza par
lamentare. Tutti ricordano 
che il PCI sempre ha avver
tito che quelle formule, pur 
costituendo un passo in avan
ti, non erano adeguate alle 
vere esigenze del Paese e che 
erano viziate da una contrad
dizione che poteva rivelarsi 
esiziale: quella tra il ricono
scimento che il contributo dei 
comunisti all'esistenza dei go
verni era diventato indispen
sabile e la pretesa di man
tenere tale contributo confi
nato fuori dal governo. Quel
la contraddizione ha, prima, 
limitato i frutti che la col
laborazione poteva dare e ha 
poi rappresentato l'ostacolo 
che ha bloccato ogni svilup
po di quella politica, portan
do negli ultimi mesi a una 
vera e propria involuzione. 

Ecco dunque la decisione 
comunista di uscire dalla 
maggioranza parlamentare. 
Una decisione né improvvisa 
né precipitosa, ma che è ve
nuta maturando nel tempo e 
sulla base di fatti precisi. 
Berlinguer ha ricordato tutte 
le — molte — « violazioni di 
patti » che si sono registrate 
a livello parlamentare e nel 
Paese, soprattutto dall'autun
no scorso in poi. da parte 
della DC: le incoerenze, le 
disinvolte mutazioni di mag
gioranze in Parlamento su 
singoli provvedimenti, le lot
tizzazioni nelle nomine dei di
rigenti degli enti pubblici. 

Ma non era nemmeno tutto 
questo l'elemento più grave. 
Il fatto più dirompente è sta
to il comportamento della DC 
e di altri partiti della mag
gioranza: un comportamento 
tale da logorare e spezzare il 
clima di solidarietà che do
veva e deve stare alla tvse 
di un rapporto di collabora
zione. Berlinguer ha fatto 1' 
elenco dei fatti «a prova» 
di questi comportamenti: le 
dichiarazioni di esponenti de
mocristiani che puntavano al 
« logoramento del PCI »; le 
ignobili accuse di altri demo
cristiani — e proprio mentre 
il PCI era più impegnato nel
la lotta al terrorismo — con 
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LIVORNO — Una veduta della manifestazione con il compagno Enrico Berlinguer al Palasport. 

cui si attribuivano al nostro 
partito e alla sua politica la 
paternità del terrorismo: le 
insinuazioni e gli insulti sulle 
« carte » democratiche del 
PCI e sul suo patrimonio 
ideale. 

Sono pochi gli esponenti de
mocristiani, ha detto Berlin
guer, che non hanno portato 
il loro mattone all'edificio di 
sospetti contro la piena coe
renza democratica del PCI, e 
fra questi pochi non c'è l'on. 
Zaccagnini, che ha voluto fa
re anch'egli la sua parte du
rante il suo recente viaggio 
negli USA. A queste campa
gne — che hanno minato alla 
base la nuova maggioranza 
— purtroppo hanno dato un 
contributo anche certi compa
gni socialisti. L'errore princi
pale di questi ultimi è consi
stito in quella interpretazione 
politica della nuova maggio
ranza secondo cui questa era 
solo una specie di accordo 
preferenziale fra PCI e DC 
che mirava a schiacciare le 
altre forze, e in particolare 
il PSI, o che addirittura ri
schiava di dare luogo a un 
« regime ». al connubio di 
« due totalitarismi ». A que
sto punto, ricordando quelle 
polemiche, resta da spiegare 
come si può essere coerenti 
con le dichiarazioni di po
chi mesi fa quando si affer
ma. come ora si fa. che la 
soluzione della crisi è affida
ta dal PSI a un accordo tra 
i due maggiori partiti. Dovp 
è andata a finire la paura del 
regime?, ha chiesto polemi
camente Berlinguer. 

Abbiamo ripetuto più volte 
in questi anni e mesi che tan
te incoerenze, inadempienze. 
polemiche esasperate avreb
bero inevitabilmente portato 
alla dissoluzione della mag
gioranza. Ma si è preferito 
non darci ascolto: e mentre 
il Paese aveva bisogno di 
una politica di sempre mag
giore solidarietà, ogni partito 

nei fatti preferiva tirare l'ac
qua al suo mulino. E si è 
creduto — ecco l'errore ca
pitale, ha detto Berlinguer — 
che noi potessimo accettare 
e tollerare tutto, pur di re
stare nella maggioranza. Noi 
avevamo sempre avvertito 
che nella maggioranza erava
mo entrati, ed eravamo di
sposti a rimanere, solo se es
sa avesse assolto i suoi com
piti, promuovendo il proprio 
sviluppo in tutto il Paese a 
tutti i livelli. La DC non so
lo non ha voluto questo, ma 
ha finito per concepire anco
ra una volta il suo accordo 
con altri partiti come una co
pertura e un avallo al fine di 
mantenere il suo prepotere e 
la sua arroganza politica. Era 
abituata male, ha esclamato 
Berlinguer. Non ha tenuto con
to che questa volta fra i par
titi dell'accordo c'era il PCI: 
cioè un partito leale, unita
rio, pronto a mettere da par
te ogni calcolo egoistico, ma 
che non accetta e mai accet
terà di fare da sgabello ad 
alcuno, e specie a un partito 
come la DC che ha violato 
gli impegni, ha finito per ba
dare solo ai suoi interessi e 
considera i suoi alleati solo 
come collaboratori subalterni. 

L'uscita dalla maggioranza, 
ha poi detto Berlinguer, è sta
ta una decisione che abbiamo 
preso al momento giusto. Con 
ciò abbiamo anche voluto sal
vaguardare il partito dal ri
schio di vedere snaturata — 
sia pure di poco — la sua im
magine e la sua funzione nel
la società e nella vita politi
ca italiana. Non è questa so
lo una preoccupazione di 
« parte ». Lavoratori e citta
dini democratici comprendo
no bene i fatti, quale sciagu
ra sarebbe per tutto il Pae
se, per la democrazia, per le 
sorti soprattutto del movi
mento operaio italiano e eu
ropeo. se un partito come il 
PCI perdesse i suoi caratteri 

nazionali democratici e, al 
tempo stesso, di classe e di 
combattimento: caratteri che 
lo distinguono e che gli han
no assicurato così saldi lega
mi di massa. 

Ma non è stata solo questa, 
certo, la nostra preoccupazio
ne. Il senso più profondo del
la nostra decisione di uscire 
dalla maggioranza, ha detto 
Berlinguer, è stato di arresta
re un andamento di cose dal 
quale era ormai evidente che 
una vera maggioranza soli
dale non esisteva più. Era il 
momento di mettere gli altri 
partiti di fronte alla necessi
tà di dare vita a una effetti
va e piena solidarietà ed uni
tà nazionale. E siamo usciti 
da questa maggioranza — ha 
aggiunto con forza Berlinguer 
— non perché abbiamo deci
so di stare all'apposizione 
(ipotesi inevitabile, per noi, 
solo se si dovesse arrivare a 
soluzioni politiche di ripiego 
di questa crisi), ma per dare 
al Paese un governo nuovo, 
un governo veramente all'al
tezza delle pressanti necessità 
dell'Italia. 

Apertasi la crisi, ha detto 
Berlinguer, è nata una sorta 
di gara per rivolgerci l'ap
pello — ormai una specie di 
litania — ad accettare di ri
costituire il «quadro politi
co». E' un appello in cui è 
presente un sofisma, anzi un 
trucco, giacché il quadro e 
la formula politica che si so
no dissolti non erano ormai 
più espressione di una poli
tica di solidarietà nazionale: 
e dunque ricostituire quel 
quadro e quella formula co
si come erano o con qual
che rappezzamento formale, 
non significherebbe continua
re, riprendere una politica di 
unità nazionale, ma ricreare 
la situazione in cui agirebbe
ro di nuovo tutti i fattori dis
solutivi che hanno portato al
la crisi di quel quadro e di 
quella formula. 

La garanzia fondamentale 
Siamo d'accordo sul fatto 

che occorre oggi all'Italia una 
politica di solidarietà nazio
nale; ma, sia chiaro, che que
sta può vivere e dare i suoi 
frutti solo se è piena e mes
sa al riparo dei suoi germi 
disgregatori, primo fra tutti 
la preclusione all'ingresso del 
PCI nel governo. Ed è pro
prio per questo che diciamo 
che la garanzia fondamenta
le di un'effettiva solidarietà 
democratica va nella costitu
zione di un governo nel quale 
siano impegnati direttamente 
e con piena responsabilità, 
tutti i partiti democratici, 
compreso il PCI. 

Perché questo non si può 
fare? Acquisiamo agli atti le 
dichiarazioni, di questi ulti
mi giorni, da parte della DC 
secondo cui non ci sarebbe 
più una preclusione ideologi
ca e si sarebbe riconosciuta 
la « legittimità » democratica 
del PCI. Non è che sentis
simo un disperato bisogno dì 
questo tardivo riconoscimen
to. Comunque c'è. E allora. 
quali sono i motivi che conti
nuano ad « impedire > che il 
PCI partecipi al governo? Le 
risposte date dai dirigenti del
la DC eludono il problema. 

L'on. Galloni dice che la 
associazione nel governo del 
PCI rischierebbe di dividere 
il Paese e alimentare le spin
te eversive. Ma perché? E' 
chiaro che oppositori a quel 
governo ve ne sarebbero, ma 
è anche chiaro che questo. 
proprio perché si avvale della 
collaborazione dei due mag
giori partiti ed è sostenuto 
da consensi ampi di parti 
decisive della società, avrebbe 
l'autorevolezza e la forza di 
fronteggiare vittoriosamente 
manifestazioni di opposizione 
che avvenissero fuori e con
tro il terreno e le regole del
la Costituzione. 

C'è poi l'argomento del di
rettore del Popolo, il quale 
ha affermato che PCI e DC 
non possono stare insieme per
ché sono ancora profonda
mente diversi, per ragioni sto
riche e per ispirazioni ideali. 
Questo è ovvio, ma appunto 
il momento è maturo, e la 
situazione italiana è giunta ad 
un punto tale da rendere ne
cessario uno sforzo fra par
titi diversi — e non solo fra 
DC e PCI. ma fra tutti i 

partiti democratici — per tro
vare un terreno comune di 
intese e di collaborazione, pur 
mantenendo ciascuno le pro
prie peculiarità, e di trovarlo 
in tempo. Questo tempo, se
condo noi — ha detto Berlin
guer — è giunto; e l'espe
rienza del passato insegna che 
se non si coglie il momento 
giusto, si rischia di arrivare 
tardi, quando tutto e per tut
ti può essere ormai compro
messo. 

Gli argomenti che ci sì op
pongono. come si vede, non 
hanno consistenza. La verità 
è che la DC rifiuta oggi un 
governo di coalizione che com
prenda anche il PCI al solo 
fine di perpetuare gli equili
bri dai quali essa ha tratto 
i suoi vantaggi di partito lun
go tutto un trentennio. 

E il PSI e il PSDI. che 
cosa fanno? Invece di impe
gnarsi per rimuovere l'immo-
tivata ed ingiustificabile pre
giudiziale de contro la par
tecipazione diretta del PCI al 
governo, chiedono che si tro
vi un punto di incontro tra 
le esigenze comuniste e de
mocristiane, mecse sullo stes
so piano. 

Ed ecco l'ennesima trovata, 
il governo « paritario ». Quan
do ho sentito questo termine. 
ha detto Berlinguer, ho pen
sato che finalmente ci si fos
se decisi per un governo in 
cui tutti i partiti fossero rap
presentati in condizione, ap
punto. di tale pari dignità. Ma 
mi sbagliavo. L'aggettivo «pa
ritario » — per l'on. Andreottì 
e per la DC che l'hanno pro
posto — significa tutt'artro: 
anzitutto, alla DC che ha il 
38 per cento dei voti, viene 
riservato il SO per cento dei 
ministri, e poi — ecco la co
sa più grave — il restante 
SO per cento dovrebbe es
sere rappresentato non da e-
sponenti di tutti g1! altri par
titi. ma da « irxnpendenti ». 
Cioè — come ha precisato An
dreottì nel suo colloquio con 
noi — uomini che non solo 
non hanno tessere di partito, 
ma che neppure siano parla
mentari eletti nelle liste di 
un partito. 

E' chiaro che tutta questa 
escogitazione non ha altro sco
po che di tenere fuori del 
governo il PCI e perfino gli 

indipendenti eletti nelle sue 
liste. 

Questo sarebbe dunque il 
governo « paritario »? Eppu
re, proprio di questo tipo di 
governo l'on. Zaccagnini — 
che pure proclama la pari 
dignità di ogni partito e « la 
non preclusione verso il PCI » 
— parla come di una pro
posta che dà un « contributo 
significativo della DC fuori 
di ogni rigidità preconcetta ». 
osando dire che quella del 
PCI sarebbe invece una po
sizione di «rigida indisponi
bilità ». 

Ma a che cosa dovremmo 
essere disponibili? Ad avalla
re combinazioni lambiccate 
che mantengono reale, anche 
se più o meno mascherata, la 
discriminazione contro di noi? 
E simili governi, oggi, po
trebbero davvero — ce lo di
cano! — assicurare al Paese 
la guida che oggi gli è ne
cessaria per ottenere la fidu
cia e i consensi indispensa
bili delle grandi masse lavo
ratrici? 

Berlinguer ha rilevato che 
è certo apparso strano che 
alcuni dirigenti del PSI ab
biano giudicato « non priva di 
elementi utili» una proposta 
come quella fatta da Andreot-
ti. Bla più rara, ha aggiunto. 
è la dichiarazione del segre
tario del PSDI. l'on. Pietro 
Longo. secondo cui noi comu
nisti, rifiutando quella propo
sta. mostriamo di volere le 
elezioni anticipate. Ma quan
do mai? 

Ciò che oggi blocca e incri
na la situazione politica ita
liana e che spinge alle elezio
ni. è principalmente il fatto 
della preclusione della DC 
nei confronti del PCI. 

Una prova ulteriore, oltre a 
quella che andiamo illustran
do da tempo, sta nel fatto che 
una collaborazione con il PCI 
viene esclusa e vietata dalla 
DC non solo a livello del go
verno nazionale, ma anche in 
Regioni e Comuni dove pure 
si rivela indispensabile (in 
Calabria e nella Campania. 
dove grava un autentico dram
ma sodale; nelle Marche, do
ve governa un'esigua mino
ranza composita che esclude 
i partiti che hanno ottenuto 
i maggiori consensi; a Trie
ste, dove governa un'ibrida 
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alleanza, contraria all'appli
cazione degli accordi di Osi-
mo con la Jugoslavia). 

Ecco dunque le ragioni di 
fondo e generali del nostro 
« no » deciso alle proposte 
che ci sono state avanzate e 
che non prendevano in alcu
na seria considerazione i ve
ri problemi che da noi erano 
stati posti. Infatti noi comu
nisti, ha aggiunto Berlinguer. 
non ci siamo limitati a dire 
« no »: abbiamo avanzato del
le concrete soluzioni della 
crisi, tali da potere evitare 
il ricorso alle elezioni anti
cipate. 

Il segretario generale del 
partito ha qui richiamato le 
tre proposte comuniste per 
una soluzione della crisi: un 
governo di solidarietà nazio
nale con la presenza di tutti 
i partiti democratici, incluso 
il PCI; un governo guidato 
da una personalità non demo
cristiana, unitario, con la pre
senza della DC e del PCI; in
fine un governo di unità de
mocratica presieduto da una 
personalità non democristiana 
cui la DC potrebbe dare il 
suo appoggio esterno. In fon
do — ha detto Berlinguer a 
proposito di questa ultima 
proposta — ciò che si chie
derebbe alla DC è la stessa 
cosa che la DC chiese e ot
tenne dai partiti del movi
mento operaio e dagli altri 
partiti democratici per il suo 
governo monocolore. Noi fum
mo leali e corretti nel soste
nere quel governo e ci si do
vrebbe quindi attendere verso 
questo da noi proposto ugua
le lealtà e responsabilità in 
Parlamento e nel Paese da 
parte della DC. 

Con questa ultima proposta 
noi non vogliamo dare vita, 
ha detto Berlinguer, a un go
verno di scontro o di sfida 
verso la DC; il programma 
di tale governo dovrebbe es
sere concordato, a nostro pa
rere, anche con la DC. Né si 
potrebbe obiettare che la di
rezione del governo spetta di 
necessità alla DC in quanto 
partito di maggioranza rela
tiva. Questo non sta scritto 
in alcuna regola democratica 
o costituzionale. La DC po
trebbe avere questo diritto 
solo se avesse la maggioran
za assoluta nel Parlamento, 
mentre ha solo il 38 per cen
to. Non si mancherebbe dun
que certo alle regole democra
tiche se il PCI. il PSI (44 
per cento insieme) e altri 
partiti democratici si presen
tassero al Parlamento con un 
loro governo unitario per 
chiedere la fiducia. 

Ecco quindi tre proposte di
verse. ma che vanno tutte 
nella stessa direzione: evitare 
le elezioni politiche anticipa
te, assicurare lo svolgimento 
delle elezioni europee, garan
tire al Paese un governo che 
— in ognuna delle tre ipotesi 
da noi avanzate — porreb
be fine alla discriminazione 
anticomunista secondo il tan
to conclamato — ma nei fatti 
rifiutato sempre — principio 
della «pari dignità». 

Se nessuna di queste no
stre, serie, proposte venisse 
accettata — ha detto Berlin
guer concludendo — non sì 
pretenda che noi se ne ap
poggi qualche altra fondata 
sulla preclusione (comunque 
truccata) contro di noi. La 
consistenza numerica dei 
gruppi che oggi siedono in 
Parlamento può dare vita a 
maggioranze anche senza la 
nostra presenza, lo abbiamo 
già detto: e abbiamo detto 
anche, e ripetuto, che in quel 
caso la nostra opposizione 
avrebbe un carattere costrut
tivo. Solo questo noi possiamo 
dire per quanto riguarda una 
ipotesi che non dipenderebbe 
da noi, ma dall'autonoma va
lutazione e decisione degli al
tri partiti. 

Nella parte conclusiva del 
suo discorso il compagno En
rico Berlinguer ha rivolto un 
caloroso appello al partito, ai 
comunisti, ad essere vigili. 
combattivi, unitari, in questa 
fase difficile che attraversa 
il Paese e il mondo intero. 

Si punta al pasticcio del governo «paritario» 

Pressioni de sui socialisti 
per una maggioranza «diversa» 

Galloni teorizza la pericolosità di un ingresso del PCI nel governo e afferma 
che spetta^ al Partito socialista salvare la legislatura • Cautela e apertura di Craxi 

ROMA — I socialisti hanno 
cercato di scrollarsi di dosso 
11 peso,-che in particolare la 
DC ha loro attribuito, di do
ver decidere la sorte della 
legislatura. Craxi si è detto 
« trasecolato » ed è tornato ad 
attribuire salomonicamente la 
responsabilità della crisi e 
l'onere della sua soluzione ai 
due maggiori partiti. Ma, poi, 
ha confermato di essere di
sposto a molto pur di evitare 
le elezioni dicendosi aperto 
«a tutte le proposte che pos
sano utilmente servire a da
re al Paese un governo auto
revole ». Con la definizione di 
« governo autorevole > si pos
sono intendere, ovviamente, 
cose diverse, ma, in realtà 
(lo ha detto l'on. Manca) 
il PSI si orienterebbe a « ul
teriormente approfondire e 
sviluppare » gli elementi « in
teressanti ma non sufficienti 
contenuti nella proposta di 
un governo paritario ». In so
stanza, l'ipotesi su cui si sta 
orientando il gruppo dirigen
te socialista — o una parte 
di esso — è quella di una di
versa maggioranza «non or
ganica », rispetto alla quale 
il PSI si potrebbe collocare in 
posizione di astensione. Di si
curo c'è che questa o altra 
soluzione « non organica » do

vrebbe comportare il passag
gio di mano da Andreotti ad 
altro incaricato « laico o de
mocristiano che sia ». 

La DC sembra attendere 
con una certa trepidazione la 
decisione socialista e punta 
alla soluzione massima, cioè 
una maggioranza a quattro. 
Piccoli ha ricordato che l'idea 
del governo metà de e metà 
laico è venuta dall'area so
cialista con l'aria di dire che 
sarebbe singolare se i socia
listi ora si defilassero. Ma se 
il presidente della DC si è 
limitato a questa allusione, 
ben più esplicito è stato il 
capogruppo Galloni in un di
scorso ai quadri democristia
ni di Modena del quale non 
è stato diffuso alcun resocon
to ufficiale. Proprio perché 
non destinato alla pubbicità, 
questo discorso è stato par
ticolarmente esplicito sugli 
obiettivi immediati della DC e 
perfino sulla futura tattica 
elettorale. In sostanza Gallo
ni dice che le elezioni pos
sono essere evitate alla con
dizione che domani il PSI de
cida, nella riunione della sua 
direzione, di dare via libera 
ad un governo fondato su una 
maggioranza parlamentare di
versa (pensa evidentemente a 
DC, PSI, PSDI. PRI e forse 

anche al PLI di Zanone. 
Questa « maggioranza diver

sa » dovrebbe presentarsi non 
come una riedizione del cen
tro-sinistra ma come il ten
tativo di salvare la legislatu
ra in attesa che il PCI rive
da le sue posizioni e torni a 
collaborare. Del passaggio 
della presidenza del Consiglio 
a un laico neppure parlarne. 

Ma il discorso di Galloni ri
veste interesse anche sotto al
tri aspetti. A parte il preve
dibile tentativo di ritorcere 
sul PCI la responsabilità per 
la crisi della maggioranza di 
solidarietà democratica e la 
volgarità della semplificazio
ne della posizione comunista 
o il Partito comunista al go
verno. o elezioni), è signifi
cativa la forza con cui Gal
loni ha teorizzato per il pre
sente e per il futuro la esclu
sione dei comunisti dal gover
no. Tale ingresso — ha detto 
— determinerebbe quel siste
ma di « democrazia consocia
ta » che è in contrasto con i 
fondamenti delle democrazie 
occidentali. E ancora: con la 
entrata del PCI nel governo 
si avrebbe una situazione di 
regime e non di pluralismo 
democratico. Infine: l'entrata 
del PCI nel governo non è 
utile alla sicurezza democra

tica e provocherebbe un'ul
teriore destabilizzazione. 

Sì potrebbe obiettare: ma se 
la vicinanza dei comunisti 
provoca tanti pericoli, perché 
mai li si vuole ad ogni costo 
nella maggioranza? Questa 
contraddizione può essere 
spiegata in un solo modo: con 
la pretesa di una presenza co
munista subalterna e rasse
gnata, una sorta di « bagno
marìa » permanente che tran
quillizzi i conservatori e flac-
clii le spinte di rinnovamento. 
Si può dire che Galloni non 
poteva motivare più lucida
mente quello spirito discrimi
natorio che è stato il tarlo 
distruttore della maggioranza 
del 1G marzo. E non è manca
to il consueto guizzo dell'im
pudenza. I comunisti — ha 
detto Galloni — sapevano fin 
dall'inizio che non li avrem
mo mai accettati nel gover
no: perciò la loro richiesta 
attuale diventa un discorso 
rozzamente di potere e non di 
contenuti. 

Come ben si vede dal con
testo. la DC non fa « rozzi 
discorsi di potere »: si limi
ta semplicemente ad affer
mare che il 34 per cento de
gli italiani non hanno diritto 
di essere rappresentati nel 
governo. 

L'assemblea dei giovani comunisti a Torino 

Impegno della FGCI sulla 
nuova qualità del lavoro 

Minucci : è possibile rimodellare la società - Il rischio di un distacco tra giovani leve e operai 

DALL'INVIATO 
TORINO — No, i giovani non 
sono un plotone di Fonzie in
camminati verso il riflusso. 
Né un'orda bruta votata al 
consumismo. Esiste però il 
pericolo di un distacco tra il 
mondo giovanile e il mondo 
operaio, il pericolo che si 
oscuri tra i giovani la no
zione stessa di cambiamento, 
che si allarghi insomma il di
vario tra i «tempi della sog
gettività » e quelli dello scon
tro politico. Per questo è co
sì impellente la necessità di 
un nuovo blocco di alleanze 
attorno al movimento operaio. 
Una compagine di cui faccia
no parte i giovani, le donne 
e tutti quei settori della so
cietà che questa fase della 
crisi emargina. In questa di
rezione, i giovani comunisti 
sono particolarmente impe
gnati. «E' la qualità del la
voro, inteso come libero di
spiegarsi della creatività e 
dell'intelligenza dell'uomo — 
ha detto ieri Livia Turco, se
gretaria provinciale della 
FGCI nel suo appassionato 
intervento all'assemblea na

zionale dei giovani operai co
munisti conclusa dal compa
gno Minucci -— che dovrà co
stituire l'idea-forza del nostro 
impegno politico ». 

Il processo di riorganizza
zione capitalistica tende a 
scomporre molte delle forme 
di aggregazione democratica 
conquistate dai lavoratori con 
le lotte di questi anni. L'im
pegno che ai giovani comuni
sti compete, dunque, è anche 
di tipo ideale. E', in sostanza, 
l'esigenza di costruire una 
forte attrezzatura culturale 
sul tema del lavoro. « Un pro
getto di ampio respiro, che 
raccolga i bisogni materiali e 
morali della gioventù». 

Cosi si è conclusa questa di
scussione tra giovani comuni
sti a Torino, nella quale ha 
fatto irruzione, con la prepo
tenza degli eventi politici di 
rilievo straordinario, il con
flitto Cina-Vietnam. Ieri mat
tina. poco prima che la mani
festazione iniziasse, la platea 
del Teatro Carignano era un 
insieme di giovani teste chine 
sulle prime pagine dei gior
nali. 

Molti di loro hanno vissuto 
l'epoca entusiasmante e poli
ticamente meno complessa 
della «solidarietà al Viet
nam ». Hanno ancora negli oc
chi, come tutti noi, le imma
gini dei territori devastati dai 
fuochi chimici, i fotogrammi 
di «Lontano dal Vietnam». 
Provano emozione e amarez
za. « Emozione e amarezza ». 
dice Adalberto Minucci. Ma 
anche una forte inquietudine. 
« perché questi fatti dramma
tici, oltre a sollevare il peri
colo di un coinvolgimento 
delle grandi potenze, cadono 
in un periodo in cui il proces
so di distensione è bloccato». 

Il contesto economico mon
diale. d'altra parte, è tale che 
dovrebbe far desistere chi in 
Italia sostiene che la crisi è 
finita, che dunque la politica 
di unità nazionale non serve 
più. Il tasso di incremento 
medio del prodotto lordo del
l'Occidente industrializzato. 
ha ricordato Minucci. è sceso 
dal 7 per cento del quindi
cennio 55-70 al 3.2 per cento 
del 70-78. «E* lo stesso rap
porto tra Stato ed economia 

Concluso a Roma il congresso nazionale 

Le Coop agricole investiranno 
oltre 700 miliardi in tre anni 

i 
nwti ari evaare sfatanti SEN
ZA fCCGrONK alla aariwta ri) 

ROMA — La cooperazione o-
ra si proietta all'esterno co
me « terza forza fra pubblico 
e privato». La sua crescita 
— questo, schematicamente, 
il significato del VI congres
so dell'associazione cooperati
ve agricole. conclusosi ieri al
l'Emi — diventa parte e sup
porto di una rinnovata im
prenditorialità, non solo dei 
contadini ma dell'intero siste
ma economico. 

n documento politico, ap
provato dai 660 delegati (in 
rappresentanza di 2.718 coo
perative con 402.441 soci), 
conferma questo nuovo ruo
lo: • Mai come in questo mo
mento — si legge — il mo
vimento cooperativo può por
si l'obiettivo di divenire una 
grande componente dell'eco
nomia e della società in un 
equilibrato sistema plurali
stico». 

n congresso, infatti, ha 
confermato l'obiettivo di au
mentare a 706,5 miliardi i 
fondi del piano triennale di 
investimenti in agricoltura e 
di destinare il 35772 per cen
to degli stanziamenti nel 
Mezzogiorno. E' il contributo 
autonomo della cooperazione 
allo sviluppo di questo set
tore che altri per troppo tem-
B) hanno considerato residuo. 

on si pongono condizioni, 
non si chiedono privilegi, ma 
si afferma a chiare lettere 
che la spesa deve contribui
re al cambiamento del siste
ma economico. 

Per gran parte del dibatti
to, inoltre, si è sostenuta la 
esigenza di qualificare l'in
tervento in senso meridiona
lista e per coprire l'intero ci
clo di produzione agro-ali

mentare. La risposta è venu
ta col documento politico che 
impegna l'intera organizza
zione a «un nuovo rapporto 
tra le strutture del movimen
to, dove la cooperazione è 
più sviluppata, e le nuove 
realtà». Non solo. Nel qua
dro del piano triennale del-
TANCA — ha sostenuto, nel
le conclusioni, il presidente 
Bernardini — sarà realizza
to uno specifico programma 
di - promozione • cooperativa 
nel Mezzogiorno e nelle zone 
inteme, che oggi pagano gli 
effetti disgreganti di un mo
dello di sviluppo estraneo al
le risorse e alle potenzialità 
economiche. 

In questo quadro il con
gresso ha confermato la scel
ta della programmazione e ha 
rivendicato il varo del piano 
agro-alimentare (« che privi
legi le scelte dell'allargamen
to delle basi produttive, del
l'occupazione, delle trasfor
mazioni e delle riconversioni 
strutturali»} e la rinegozia
zione della politica agricola 
comunitaria. 

La cooperazione agricola c-
ra vuole contribuire alla co
struzione di una via d'uscita 
dal ghetto della marginalità 
in cui l'agricoltura è stata 
cacciata. «E' una svolta ra
dicale — ha sostenuto Massi
mo Bellotti — verso la coo
perazione di integrazione nel 
mercato. Il progetto che esce 
da questo congresso tende a 
ricucire il sistema della coo
perazione, non solo sul terri
torio ma anche a livello di 
struttura, con un'azione di 
razionalizzazione che abbia 
la garanzia del mercato. Quel
lo che di nuovo si va a rea

lizzare nel Mezzogiorno, dun
que, nasce non come isola, 
bensì come componente del 
sistema cooperativo, e del si
stema economico. Non abbia
mo, né imponiamo schemi. 
Puntiamo, invece, ad una di
versificazione dell'iniziativa 
in rapporto ai problemi spe
cifici dei processi produttivi, 
per poi ricomporre il tutto 
nell'economia dell'intero si
stema cooperativo». 

C'è un obiettivo più alto. 
« Fare della cooperazione una 
forza sociale che partecipa al 
governo della società». Ma 
per raggiungere questo risul
tato • non si può marciare se
parati o, magari. In contrap
posizione ». Di qui l'appello a 
più saldi rapporti unitari, a 
un «coordinamento» tra le 
associazioni agricole delle tre 
centrali. 

L'unità diventa una «ne
cessità» di fronte all'appun
tamento dell'attuazione della 
legge sulle associazioni dei 
produttori, « E' uno strumen
to che pub finalmente mette
re ordine nelle produzioni ». 
E il congresso ha lanciato la 
proposta di una « convenzio
ne » delle forze sindacali, as
sociative, professionali e co
operative interessate alla 
trasformazione moderna del
le campagne. 

Massimo Bellotti, già se
gretario generale del CEN-
PAC, è stato eletto vice pre
sidente dell'ANCA. A Lino Vi 
sani, che ha lasciato tale ca
rica per entrare a far parte 
della presidenza della Lega 
cooperative, il congresso ha 
rivolto un affettuoso saluto. 

Pasquale Cascoli* 

che è entrato in crisi. Lo Sta
to, oggi, non dispone più di 
quei margini derivati dalla 
rapida espansione con cui po
teva distribuire assistenza e 
mantenere vive e floride le 
clientele. Oggi Io Stato deve 
dirigere l'economia. Altri
menti, la "ripresina" è desti
nata a mostrare ben presto 
tutta la sua precarietà ». 

Non si tratta — i comunisti 
10 hanno sottolineato più vol
te—di abolire la proprietà. 
ma di inserire l'iniziativa pri
vata nell'alveo di una direzio
ne pubblica. « Ora — si è chie
sto Minucci — è possibile ri
modellare la società, costrui
re nuove alleanze in sostituzio
ne di quelle che il capitalismo 
aveva saputo tessere intorno 
a sé ai tempi del "boom" e 
che ora sono andate in crisi, 
possibile riconvertire e allar
gare la base produttiva senza 
il contributo dei comunisti? ». 
11 fatto è che il capitalismo 
sta esaurendo le sue risorse di 
controllo sociale. E' una crisi. 
quella di oggi, fatta anche di 
incapacità a governare i pro
cessi sociali, a contenere gli 
sfaldamenti che in essi si van
no producendo. Da qui la ne
vrosi, la violenza, la droga di 
massa, « anche in piccoli cen
tri dove non si manifestano 
fenomeni di disoccupazione 
strutturale ». 

Eppure c'è chi nega queste 
cose. Chi afferma che il capi
talismo ha in sé un naturale 
antidoto ai suoi mali. E chi. 
su un altro versante, ma non 
troppo lontano, sostiene che 
con droga, terrorismo, violen
za e « malessere » dovremo in 
fin dei conti abituarci. «E* 
l'apologia di un sistema — 
l'ha definita Minucci — è la 
posizione di chi preferisce le 
storture e le aberrazioni al 
cambiamento». Certo, il si
stema capitalistico si rinno
va. dà le «sue risposte» al
la crisi. E sbagliammo noi 
quando identificammo crisi 
con arretratezza come sba
glieremmo oggi se identificas
simo fòie dell'arretratezza 
con fine della crisi, aveva 
detto nel suo intervento dì sa
bato Fausto Bertinotti. 

Ci aspetta un lavoro dif
ficile — ha detto Giacomo 
Immacolato, operaio comuni
sta della FIAT Rivalla — in 
fabbrica, nelle scuole, nella 
società. I giovani oggi sono 
sottoposti alla strisciante of
fensiva di chi li vorrebbe rin
chiusi in se stessi, ostili al 
sindacato, riluttanti alla « po
litica », dissotti nella rete del 
lavoro non contrattato. «Il 
nostro compito 6 proprio quel
lo di dotarli di un setaccio 
critico, e insieme di un'ossatu
ra ideale che li faccia senti
re partecipi dì un progetto «fi 
cambiamento». 

E' anche per questo che la 
FGCI ha creato il suo Consi
glio rtazionale dei giovani ope
rai comunisti, la cui composi
zione, di quaranta membri, è 
stata approvata ieri dall'as
semblea. 

Edoardo Segantini 


